


WILLIE NELSON 
Summertime: Willie Nelson sings 
Gershwin 
SonyLegacy 

**** 
A 82 anni compiuti, Willie 
Nelson non ha ancora voglia 
attaccare il cappello. Per niente. 
E, siccome non ama ripetersi, 
ha aperto il contratto con la 
Legacy con l'eccellente Heroes 
(2012), a cui è seguito il meno 
riuscito Let's Face The Music and 
Dance (2013). Mai domo ha 
subito pubblicato un disco di 
duetti con voci femminili, To AII 
The Girls (2013), decisamente 
meglio del precedente, per poi 
tornare al classico con il solido 
Ba1nd of Brothers (2014). Giusto 
prima di Natale ci ha gratificato 
con DecemberDay, inciso in 
coppia con sua sorella Bobbie 
(2014) Poi ha lasciato passare 
qualche mese, per mettere poi 
sul mercato l'eccellente Django 
& Jimmie, splendido disco 
registrato in coppia con Merle 
Haggard (2015). Ed ora, giusto 
per non ripetersi, ecco un disco 
diverso, completamente diverso, 
Summertime: Willie Nelson 
Sings Gershwin. Un omaggio 
a George and Ira Gershwin, due 
dei grandi compositori della 
musica americana. Omaggio che 
fa seguito al premio che Nelson 
ha ricevuto dalla prestigiosa 
Library of Congress, il Gershwin 
prize per la canzone popolare, 
premio dato al texano nel 2015. 
Dietro al banco di comando c'è 
sempre Buddy Cannon, l'uomo 
che ha accompagnato Nelson 
in qu_esta awentura, da Heroes 
in poi (ma i due avevano già 
lavorato assieme in passato). Ma 
questa volta Cannon 110n è solo, 
infatti con lui c'è Matt Rollings, 
pianista extraordinair,e, the man 
behind Lyle Lovett. Rollìngs, 
con il suo pianismo raffinato e 
la sua musicalità jazzy, do un 
tocco ancora più elegante alla 
musica di Nelson.D'altronde 
questo non è un.disco di musica 
country, bensì un album in cui il 
nostro rilegge alcuni classici del 
grande songbookAmericano. 
Canzoni come Summertime, 
cantata da tutti, comi11ciando da 
Ella Fitzgerald e Louis Armstrong, 
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a Someone To Watch 
Over Me, But Not For 
Me, I Got Rhythm e via 
discorrendo. Rollings 

~ ritmata, vagamente jazzata: 
la voce un po' infantile 
di Cindy Lauper fa la conslullato 

fornisce il tocco in più. D'altronde 
Nelson non è nuovo a progetti 
come questo, infatti in passato ci 
ha regalato dischi come Stardust 
(1978), Two Men and The Blues 
(2008, con Wynton Marsalis), 
American Classic (2009), Here We 
Go Aga in: Celebrating The Music 
ofRayCharles (2011, con Wynton 
Marsalis e Norah Jones). Caldo, 
raffinato, elegante, Summertime 
è un disco da ascoltare ed 
approfondire con tutta calma. 
Assaporatelo lentamente, fate 
entrare dentro di voi queste 
melodie senza tempo, suonate 
in punta di dita, oltre che da 
Rollings, da musicisti che sono di 
casa, in studio con Willie: Bobbie 
Nelson, Mickey Raphael, 
Dean Parks, Paul Franklin, 
Jay Bellerose e Kevin Smith. 
Ci sono anche due duetti, con 
due partners poco usuali: Cindy 
Lauper (Willie è nel suo disco, 
di imminente uscita, un disco 
di ballate country) e Sheryl 
Crow. But Not For Me, rarefatta 
e confidenziale, apre nel modo 
migliore il disco. li suono caldo 
e la voce splendida di Nelson 
fanno il resto, mentre l'armonica 
di Raphael accarezza il brano sul 
fondo. Somebody Loves Me è più 
ritmata, leggermente jazzy, con 
il piano che saltella dlietro alla 
voce, mentre Dean Parks distilla 
note con la sua chitarra. Someone 
To Watch OverMe occhiegga 
a The Voice (era uno dei suoi 
cavalli di battaglia) e Nelson non 
perde certo la battaglia, visto 
che la sua interpretazione è da 
manuale. Let's Cali The Whole 
Thing Off è bella, leggermente 

sua bella figura, mentre 
Rollings eco. girano attorno 
allle voci con grande misura e 
molta classe. lt Ain't Necessarily 
So, molto raffinata, non perde 
un colpo. Interpretazione 
asciutta e piena da pathos, con 
una strumentazione flebile 
(volutamente), alle spalle./ Got 
Rhythm come dice il titolo stesso 
della canzone, è piena di ritmo ed 
ha un feeling notevole. Sezione 
ritmica da urlo, chitarra sugli 
scudi, steel guitar ed armonica 
a fare da copertura, mentre il 
piano troneggia dietro le quinte 
(assieme alla chitarra di Parks). 
Versione da manuale. Love is 
Here To Stay è ancora jazzy, 
elegante e piena di feeling (e poi 
gli strumenti sono una piacere 
per le nostre orecchie). Come 
pure They Ali Laughed, ritmo, 
feelfng, calore, suono, classe 
pura. Embreceable You, lenta, 
notturna, vede il nostro duettare 
con Sheryl Crow: grande misura, 
eleganza. Siamo alla-fine, giusto 
in tempo per gustare l'elegante 
They Can't That Away From Me, 
raffinata oltre misura, che apre 
per la straordinaria versione di 
Summertime. Introdotta dal basso 
di Kevin Smith, viene poi segnata 
dal pianoforte di Matt Rollings, 
vero protagonista di questa 
versione, assieme alla voce del 
texano. In pratica il brano è un 
duetto voce e piano di indubbia 
qualità. Fluida e calda al tempo 
stesso (l'entrata di Raphael rende 
ancora più bella la canzone) 
Summertimeviene riproposta in . 
una versione splendida. 

PaoloCaru' 

JOE BONAMASSA 
Blues Of Desperation 
J&R Records MascovProvogue 

**H 
Eccoci al consueto 
appuntamento con il nostro 
amico Joe Bonamassa: no, non 
è in ritardo, e neppure fuori 
media, il precedente disco di 
s.tudio Different Shades of Blue era 
uscito a settembre del 2014, e 
in fondo nel 2015 ha pubblicato 
"solo" due Uve e il CD del side 
project Rock Candy Funk Party. 
Prossimamente, sempre per il 
2016, è annunciato il disco dal 
vivo alla Carnegie Hall; e sempre 
rnel corso dell'anno [Potrebbe 
uscire anche un nuovo disco con 
Beth Hart, visto che i due hanno 
appena partecipato insieme ai 
concerti della serie Keeping The 
Blues Alive At Sea. Nel frattempo 
godiamoci questo Blues of 
Desperation, il suo dodicesimo 
album di studio, in uscita il 25 
marzo. Come al solito P,rodotto 
da Kevin Shirley, registrato in 
quel di Nashville, Joe annuncia 
che per questo album ha 
cambiato i soliti amplificatori 
Marshall per passare agli ampli 
Fender, per ottenere un tipo 
di suono differente e Shirley 
ricorda anche che nel disco, in 
molti brani, sono impiegati due 
batteristi contemporaneamente 
per ottenere un sound più 
corposo e grintoso (pensavo 
fosse difficile), senza tralasciare 
momenti più acustici come 
negli album precedenti. Anche 
i musicisti sono i soliti, Reese 
Wynans alle tastiere, Michael 
Rhodes al basso, Amton Fig 
alla batteria, affiancato sempre 
ai tamburi da Greg Morrow, 
non manca la sezione fiati, 
Lee Thornburg, Paulie Cerra 
e Mare Douthit, oltre ad un 
terzetto di backing vocalists, 
capitanato da Mahalia Barnes, 
la figlia di Jimmy, al cui disco 
J,oe aveva partecipato, alzando 
la quota delle parte<ipazioni 
ciel 2015. Veniamo alle canzoni, 
undici in tutto: This Train ti viene 
addosso come un treno a tutta 
velocità, la batteria fila veloce, 
ili piano quasi barrelhouse 
sottolinea il mood del brano e 
Bona massa lavora di fino con 
le sue chitarre, una in modalità 
slide, l'altra con accordatura 
normale e le coriste si limitano a 
sottolineare. Mountain Climbing, 
con doppia batteria, è rocciosa, 
a tutto riff, molto Led Zeppelin 
s-tyle, con la chitarra in primo 
piano, quasi tirata in faccia 

all'ascoltatore, in un solo di 
cui Jimmy Page sarebbe stato 
orgoglioso, con Joe che se la 
cava egregiamente anche nel 
reparto vocale, ben sostenuto 
dalle tre voci femminili. Drive, 
sempre con doppia batteria, 
è un brano elettroacustico, 
molto più complesso e raffinato, 
dall'atmosfera soffusa e ricercata 
che poi acquista vigore con 
il dipanarsi della canzone in 
un bel crescendo, t ra rock e 
blues, come nei migliori pezzi . 
del chitarrista newyorkese, 
eccellente la sezione ritmica 
con Michael Rhodes che è un 
bassista di gran tecnica in grado 
di interagire con le evoluzioni 
della solista di Bona massa, 
molto misurato in questo brano, 
mentre l'arrangiamento con voci 
e organo sullo sfondo è sempre 
ben equilibrato, grazie anche 
alla produzione di Shirley che 
evidenzia tutti gli strumenti. In un 
disco con un titolo così qualche 
escursione nelle 12 battute 
classiche non può mancare, No 
Good Piace For The lonely è la 
prima, una blues ballad lunga e 
sinuosa, quasi alla Gary Moore, 
con archi soffusi ad ampliare lo 
spettro sonoro, tutto finalizzato 
per l'Immancabile solo di Joe, 
che parte piano e poi diventa 
lancinante ed urgente nel suo 
dipanarsi, di nuovo con agganci 
agli Zeppelin migliori nella parte 
con wah·wah, grande pezzo! 
Blues Of Desperation, nonostante 
il titolo, sta più dalle parti di 
Kashmir che del Mississippi, 
anche geograficamente oltre 
che musicalmente, con influenze 
orientali inserite su un bel pezzo 
rock di quelli tosti e quando 
i due batteristi innestano un 
ritmo alla Bonzo SLII quale 
Bonamassa strapazza le sue 
chitarre si gode. Con The Val/ey 
Runs Low ci infiliamo in una oasi 
di tranquillità, una sorta di soul 
ballad con contrappunti vocali 
molto piacevoli e dloppia chitarra 
acustica ben supportata da un 
piano elettrico intrigante, mentre 
You Left Me Nothin'.But The Bill And 
The Blues è un bel pezzo tra blues 
e R&R, semplice ed immediato, 
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con un breve assolo di'piano di 
Wynans alternato alla solista; 
con Distant Lonesome Train che 
reintroduce di nuovo il tema 
del viaggio in questo caso si va 
verso territori blues-rock, sempre 
sottolineati dal preciso lavoro 
dei musicisti, veramente bravi 
a costrnire un perfetto groove 
per le divagazioni della chitarra, 
che, diciamocelo, in fondo sono 
il motivo per cui si prendono 
i dischi di Bonamassa. How 
Deep This River Runs di nuovo 
rallenta i tempi, che rimangono 
comunque intensi e pronti 
·ad infiammarsi con vampate 
chitarristiche, mentre quasi alla 
fine, in Livin' Easy, arrivano anche 
i fiati per un blues di quelli duri 
e puri, molto classico nel le sue 
sonorità, poi ribadito in uno slow 
blues à la B.B. King di quelli 
grandiosi, sempre con uso di 
fiati, e What /'ve Known For A Long 
Time va a chiudere in bellezza 
una ennesima buona prova di 
Bonamassa, suonacene ancora 
uno Joe! 

IGGY POP 
Post Pop Depression 
Caro/i ne 

**** 
In una recente 
intervista, lggy 
Pop ha dichiarato 
che Post Pop 
Depressi on 

Brtino Conti 

~ 
conslollato 

potrebbe essere il suo ultimo 
album. La triste scomparsa di due 
leggende quali Lou Reed e David 
Bowie (più di altre) ci ha messo 
di fronte, nel più chiaro e terribile 
dei modi, alla prospettiva di un 
futuro privo delle più rilevanti 
figure della musica rock, privo 
di quelle personalità che quella 
musica l'hanno resa adulta e 
in definitiva· ciò che è oggi. li 
buon lggy, in realtà, attraverso 
l'ammissione che con l'età 
l'energia è certamente diminuita 
- e devi metterd tuttò te stessò 
per fare un album che sia vero, ha 
inoltre dichiarato - ci teneva a 
sottolineare quanto impegno ci 
abbia messo nel fare di Post Pop 
Depression un disco significativo 
ed importante, il migliore 
possibile in questo punto della 
sua carriera, abbastanza forte da 
poter essere (potenzialmente) 
persino il sugello di una· 
discografia dimportanza capitale. 
E Post Pop Depression è davvero 
tutto ciò, ovvero un disco rock 
forte e potente, dotato di una 

BONNIE RAITT 
Dig In Deep 
Redwing RecordsjWarner 

**** 
La rossa cantante e chitarrista 
californiana è sulla breccia da 
oltre 45 anni: il suo esordio 
discografico, l'omonimo Bonnie 
Raitt, risale al 1971, eppure 
questo Dig In Deep è solo il suo 
ventesimo album (17° in studio), 
a quattro anni di distanza 
daH'ottimo Slipstream del 2012, 
che aveva interrotto una lunga 
pausa nei primi anni 2000, 
dovuta alla morte, tra il 2004 
e il 2009, della madre, del padre, del frat,ello e di uno dei 
suoi migliori amici. Bonnie Raitt nella sua carriera ha vinto 
ben dieci Grammy Awards, è inserita al n° 50 tra le migliori cantanti 
e al n° 89 tra i migliori chitarristi, nella classifica Ali time della rivista 
Rolling Stones, eppure non sembra avere ancora raggiunto "la pace 
dei sensi' a livello discografico,. Dodici canzoni, con ben 5 firmate 
da Ila stessa Bonnie, cosa che non succedeva da Fundamental del 
1998, probabilmente ispirata dai fatti cne le sono successi intorno 
in questi anni. Tutti i brani provengono da sessions recenti, meno 
uno, registrato nel 201 O, nella stessa occasione in cui vennero 
registrati i 4 brani prodotti da Joe Henry per Slipstream (le buone 
canzoni non si buttano mai via). La band che la accompagna è la 
solita formazione da sogno con la stessa Bonnie Raitt alla slide, il 
secondo chitarrista G,eorge Marinelli, il"nuovd'Mike Finnigan che 
sostituisce Jon Cleary alle tastiere, spostando l'asse del sound più 
sull'organo, ma il pianoforte non manca, l'immancabile Jannes 
"Hutch" Hutchinson al basso, e Ricky Fataar alla batteria, Produce 
il CD la stessa Raitt, con l'aiuto delilngegnere del suono Ryan 
Freeland e siamo davanti ad uno dei migliori album della sua 
carriera: gli anni di sesso, droga, alcol e R&R di quando era la 
fidanzata di Lowell George sono sicuramente alle spalle, ma la 
passione per quel suono alla Little Feat che mescola blues, soul & 
R&B, funky, laidbaçk rock e una propensione alle ballate, cantate con 
vo<e rauca e vissuta, inon l'ha ancora abbandonata Questa volta è 
vincente anche la scelta di alcune cover: partiamo proprio,. pescando 
a caso, con Shakin'Shakin'Shakes, un br.ano dei Los Lobos da By 
The Light The Moon del 1987, in una versione vorticosa, ad alta 
gradazione rock, con la slide di Bonnie Raitt e la solista di Marinelli a 
sfidarsi in una serie di assolo che non si sentivano dai tempi dei 
migliori Little Feat, mentre tutta la band tira alla grande, con una 
grinta che forse si pensava perduta nei dischi della Raitt e anche la 

personalità magnetica, graziato 
da un lggy in gran forma e dal 
contributo importante di Josh 
Homme dei Queens OfThe 
Stone Age in qualità di multi 
strumentista e produttore, oltre 
che da quello di una band che 
prevede le chitarre e le tastiere 
di Dean Fertita (QOTSA e Dead 
Weather) e la batteria di Matt 
Helders (Arctic Monkeys), e che 
dal vivo vedrà aggiungersi Troy 
Van Leeuwen (QOTSA) e Matt 
Sweeney (Chavez). Al centro 
di queste canzoni owiamente 
c'è lui, lggy, col suo baritono 
ormai profondissimo e caldo, 
quello di un crooner al servizio 
del rock'n'roll. La band guidata 
da Homme serve i vari brani 

nel migliore dei modi, non 
sovrastando mai il leader,ma 
neppure ponendosi come mero 
fondale, proponendo anzi trame 
sonore varie, ficcanti, dal vibrante 
suono vintage, dall'impianto 
chitarristico. t in questo senso 
un biglietto da visita perfetto 
la Break lnto Your Heart messa 

versione di I Need You Tonight degli lnxs, è 
una scelta inconsueta ma vincente, con il 
basso funky di "Hutch" e la batteria groovy 
di Fataar a innestare un drive fantastico, se 
aggiungiamo la voce rauca ed inconfondibile 
della nostra amica, l'organo insinuante di 
Finnigan e le chitarre maliziose dei due solisti, 
il risultato è irresistibile. Ottima anche la 
collaborazione autorale tra Marinelli e Raitt 
in lfYou Need Somebody, un ottimo esempio 
di funky blue eyed soul, con chitarrine 
e hoppate, tastiere avvolgenti, belle melodie 
e l'immancabile slide che è la firma unica 
di questa grande musicista. O di nuovo il 
funky-rock featiano delliniziale Unintented 
Consequence Of Love, con piano elettrico e 
la "solita' slide a guidare le danze, in un brano 

che è comunque un altro efficace esempio dello stile blues· 
rock della migliore Raitt. Non mancano naturalmente le sue 

ballate classiche, come la malinconica AII Alone With Something To 
Say,un brano che anche Susan Tedeschi (che è forse la sua discepola 
preferita) sta cercando di perfezionare nella band di famiglia; 
altrove c'è spazio per il classico blues-rock delle sue stagioni 
anni '70 con la Warner, una Gypsy In Me che è il primo singolo 
dell'album e scivola sulle sinuose note della slide pure questa. I 
Knew, sempre firmata da Bonnie, potrebbe essere un ideale seguito 
di I Know, che era sul secondo album Give lt Up, il groove funky e 
la chitarra tagliente sono quelli degli anni d'oro, e la voce è sempre 
magnifica ed evocativa. The Comin' Round /s Going Through è un 
bel pezzo rock dal drive quasi stonesiano che conferma la ritrovata 
passione in questo album per i brani più mossi e tirati, con la 
band che gira come un perfetto meccanismo. Mancano ancora la 
splendida ballata Undone, un must per Bonnie Raitt, scritta dalla 
texana Bonnie Bishop, ,che aveva già firmato Not Cause I Wanted per 
il precedente Slipstream, si tratta di uno dei pezzi più belli in 
assoluto interpretati dalla rossa californiana nella sua lunga carriera, 
un brano struggente e malinconico, cantato con una passione 
assoluta dalla Raitt, che nel finale rilascia anche un lancinante assolo 
alla slide che rende ancor più memorabile questo brano. What You're 
Doin'To Me è'un mezzo shuffie bluesato con uso d'organo e chitarre, 
grintoso e mosso, come sembra essere la regola in questo Dig In 
Deep. The Ones We Couldn't Be è comunque una splendida ballata 
pianistica che non può mancare nel canone della brava Bonnie. 
E sempre parlando di ballate, che come sempre non mancano in 
un disco della nostra amica, un'altra stupenda è You've Changed 
My Mind, con un assolo di slide nel finale degno del miglior Ry 
Cooder. Disco bellissimo, potrebbe vincere il suo 11° Grammy. 

in apertura, che questi aspetti 
li sintetizza al meglio. Gardenia, 
scelta come primo singolo, ha 
un tessuto strumentale serrato e 
la sua melodia sarebbe piaciuta 
senz'altro anche a Bowie. 
Splendida American Va/hai/a, 
mood dark su ritmo pulsante, 
un bel ricamo di tastiera, 
chitarre di sostegno e un lggy 
in gran spolvero nel gestire le 
atmosfere cangianti del pezzo; 
In The Lobby la si potrebbe 
sintetizzare come proto-punk 
meets QOTSA; la lunga Sunday 
è una rock song chitarristica 
e sostenuta, con echi dei 
Television, chiusa da un'elegiaca 
coda orchestrale; Vulture, 
dall~ntro acustico-flamencato, 

Bruno Conti. 

si dipana tra paesaggi desertici, 
westernati e visionari. Il tempo 
di un altro pezzo rock, German 
Days, definita da un netto riff 
di chitarra, e nel finale arrivano 
le ballate: Chocotare Drops, 
bellissima e drammati·ca, e 
Paraguay, che parte come tale, 
ma più ariosa e mossa, per poi 
nella seconda parte trasformarsi 
in un puro e selvaggio affondo 
d'ioonicità rock. Dovesse essere 
il suo ultimo album, ce ne 
dispiaceremmo molto. lggy Pop 
è uno dei grandi del rock ed è 
tornato con un disco bellissimo. 

Lino Brunetti 
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